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TELEVISIONE

Dalla sede Rai
di Bolzano
nuovo tg in ladino

La sposa non vuole far la colf a sette fratelli
A Roma il musical con Tosca e Paganini

STREGAGATTO

Teatro per ragazzi
Ecco i migliori

BOLZANOSichiamerà«Trail»
ilnuovotelegiornaleinlin-
gualadinacheapartiredalu-
nedìverràtrasmessotuttii
giornidallasedeRaidiBolza-
nosuRaitre(ore19.55).Il
nuovoappuntamentoquoti-
dianoconl’informazioneèri-
voltodirettamenteallapopo-
lazionedilingualadinadel
TrentinoAltoAdige.Ilna-
scentespazioinformativosi
vaadaggiungerealgiàcol-
laudatotelegiornaleinlin-
guatedescaealtginlingua
slovena,completandol’offer-
tanellalinguadelleminoran-
zeetniche.

ROSSELLA BATTISTI

ROMA Si sono appena spenti gli echi del suc-
cesso di Grease al Sistina che arriva Sette
spose per sette fratelli, un altro musical rivi-
sitato e diretto dell’instancabile Saverio
Marconi, già pronto, peraltro, all’immi-
nente debutto di un prodotto tutto made
in Italy: Le notti di Cabiria. Nel genere mu-
sical, la Compagnia della Rancia ormai si
muove come a casa e grosse sorprese (o
grosse trasgressioni) non ce ne sono. A
maggior ragione per un musical tutto casa
e lavoro come Sette spose, storiellina mon-
tanara dei sette fratelli Pontipee dell’Ore-
gon, il maggiore dei quali decide di spo-
sarsi per avere una moglie che sia anche

una sorta di colf per tutti. L’ingenua pre-
scelta, Milly, colpita dall’amore a prima
vista e dal disinganno a seconda vista, de-
cide che è meglio avere in casa altre sei
Biancanevi e così si dà da fare per attrezza-
re alla vita civile i baldi ragazzoni. Ma
questi affrettano i tempi: scendono a valle
e rapiscono le ragazze. Milly interviene e
«controlla» i fidanzamenti fino a primave-
ra quando le coppie potranno convolare a
giuste (e legali) nozze.

Con una trama di rapporti archeologici
- possibile a metà Ottocento, come è am-
bientata, accettabile negli anni Cinquanta
quando il musical ha debuttato e fiabesca
al giorno d’oggi -, il gioco possibile è negli
effetti speciali e Marconi li sfrutta tutti.
Ne viene fuori un western a colori pastel-

lo, un po‘ fumettone e molto allegro che
si esprime al meglio nelle scene corali,
sprizzanti di energia ai limiti del circense,
odorose di crinoline e boccoli e interni di
baita. Ma anche i protagonisti principali
sono azzeccati: Tosca è una Milly dalla
personalità morbida ma tenace, Raffaele
Paganini è semplicemente perfetto nel
ruolo di montanaro tutto d’un pezzo,
pronto a sciogliersi ai primi vagiti di sua
figlia. Gli va a pennello anche la parte
danzata, acrobatica e solare, da sempre
nelle sue corde migliori, mentre ancora
vanno rodati recitazione e canto.

Lo completano Tosca da un lato, con la
sua bella voce pastellata, e Manuel Fratti-
ni, il «Cucciolo» di casa Pontipee che ca-
priola qua e là senza perdere verve.

ROMA Gran pubblico quello dei bambini, che
quandoapprezzanounospettacololodichia-
ranoindirettaconrisatelargheeaperte,unsi-
lenzioditombaneimomenticloueunaparte-
cipazionetravolgenteeschiamazzantealla
conclusione.Èandatacosìancheper«Roman-
zod’infanzia»,unodeglispettacoliinconcor-
soperloStregagattoaRoma,alteatroValle,
chenonacasohaanchevintoilpremiodella
Giuriaperlacategoria«Infanzia».Unpercor-
soneigiochidibimbiall’ombradegliadulti
cheAbbondanzaeBertonihannosaputodi-
pingereconleggerezzaepoesia.LoStregagat-
tohapremiatoinoltre«Muneca»dellaCompa-
gniaCoronaGherziMattioliperlacategoria
adolescenti,edatomenzionea«Ilraccontodei
promessisposi»diTeatroInvitoeallupode«I
treporcellini»dell’Accademiaperduta.

De Palma: caccia all’oro nazista
Il regista girerà, probabilmente a Montreal, un film sulle ricchezze rubate agli ebrei
«Ciò che mi interessa è la costruzione della storia». In arrivo il suo «Snake Eyes»

E il David nudo
si infila le brache
Firenze, il lavoro di Bigel a Intercity

UMBERTO ROSSI

MONTREAL «Latelevisionehaun
ruoloessenzialenellanostravita,
perquesto all’inizio filmho mes-
so quei giovani di colore che fan-
no “ciao” alle spalle dell’intervi-
statrice.Èunacosachecapitatut-
ti i giorni e credo sia legata alla
speranza che molti hanno di di-
ventare famosi apparendo sulvi-
deo». Parte con una nota quasi
sociologica l’incontro con Brian
DePalma,venutoquiaMontreal
per accompagnare l’uscita cana-
dese del suo nuovo film, Snake
Eyes. Un’opera stilisticamente
complessa: prende avvio quasi
come un film di ricerca, ha un
centro forte-
mente anco-
rato ad un
modello di ci-
nema di
«conflitti psi-
cologici», di-
venta una
storia d’azio-
ne dall’anda-
mento abba-
stanza banale.
La vicenda?
Un complotto
ordito da militari fanatici ai
danni di un politico poco
compiacente. Tutto si svolge
durante un incontro di pugila-
to in cui una «vecchia gloria»
(Mike Tyson?) ritorna sul ring
per un incontro impossibile.
La manifestazione offre l’occa-
sione per colpire e uccidere il
ministro della Difesa, colpevo-
le di non aver soddisfatto le
voglie dei generali. Gli inter-
preti sono Nicolas Cage e Gary
Sinise e Carla Gugino.

«Snake Eyes» inizia con un
esercizio di bravura: un lun-
ghissimo piano sequenza. Ce
nevuolparlare?

«Il film è ambientato in un casi-
nò, per questo ho voluto che lo

spettatore prendesse subito con-
tatto con i personaggi. Nella se-
quenza d’apertura i protagonisti
parlano molto, quasi con l’ur-
genza di raccontarsi subito al
pubblico. Dopo la scena dell’at-
tentato, il film ritorna su alcuni
momenti della prima parte, per
meglio spiegarla. Quel piano se-
quenza in realtà è formato da tre
spezzoni di circa cinque minuti
ciascuno. Abbiamo dovuto fare
così in quanto era tecnicamente
impossibile completare l’intero
branoinunasolaripresa. Il finale
contiene una delle poche parti
ambientate all’esterno, è il mo-
mentoincuiarrivailciclone».

È vero che originariamente
questa sequenza era molto
piùampia?

«L’idea iniziale era di far arrivare
un vero e proprio ciclone che de-
vastasse ogni cosa. Durante la la-
vorazione mi sono accorto che
questa scelta rischiava di com-
promettere l’equilibrio dell’ope-
ra, trasformandola in una pelli-
cola catastrofica. Così ho optato
perunfinalediverso,chetienein
maggiorcontoipersonagg»

Vuol parlarci del suometodo
dilavoro?

«Unavoltascritta lasceneggiatu-
ra utilizzo il computer per pro-
gettare e modificare le inquadra-
ture, agendo su oggetti, perso-
naggi,luciespazi».

Qualè lasuamaggiorepreoc-
cupazione nel preparare un
film?

«Ciò che m’interessa è la costru-
zione della storia. Mi capita dias-
sistere a proiezioni dalle quali si
potrebbe uscire dopo una venti-
na di minuti, tanto è prevedibile
lo sviluppo della storia. Io mi
preoccupo, invece,dimettereas-
sieme vicende e personaggi soli-
di e funzionali, come capita, ad
esempio, in alcuni film di Billy
Wilder, nei quali la forza del rac-
conto è pari a quella delle emo-
zionichesuscitano».

Lei passa per un inguaribile
cinefilo. In «Gli intoccabili»
compare una carrozzina con
un neonato che precipita da
unascala.Amoltièvenutain
mente la sequenza di «La co-
razzata Potemkin». Del resto
in vari suoi film è facile indi-
viduare ricordi di brani di
John Ford e Alfred Hi-
tchcock....

«Quella sequenza ne sostituiva
un’altra, prevista in sceneggiatu-
ra edambientata su untreno.Per
ragioni di bilancio non avevamo
potuto realizzarla e allora pen-
sammoalbranochecomparenel
film. La prima idea è stata quella
di mettere un elemento a rischio
nel mezzo del conflitto a fuoco,

daquiilbambinonellacarrozzel-
la.Ovviamenteavevopresentela
sequenza del film di Eisenstein,
ma non c’è stato l’intento pro-
grammatico di rendere omaggio
ad un gran cineasta del passato,
bensì un’intuizione che ho pe-
scato nel profondodella mia cul-
tura cinefila. Così è stato anche
perglialtribrani».

Lei ha annunciato che il suo
prossimo film ruoterà attor-
no ad un furto in una banca.
Ci può dire qualche cosa di
piùpreciso?

«Il film s’intitoleràL’oro dei nazi-
sti e parlerà delle ricchezze che
i tedeschi hanno depositato
nelle banche svizzere dopo
averle confiscate agli ebrei.

Forse girerò il film a Montreal,
come ho fatto con Snake Eyes,
per il quale ho usato il Forum,
il glorioso tempio canadese
dell’hockey. L’edificio che
ospita la banca di Montreal ha
un aspetto che si presta bene
allo stile del prossimo film. Del
resto a Montreal mi sento be-
ne, come in vacanza. Per me è
un posto quasi magico e di cui
amo l’aspetto francese. Devo a
questa città la scelta di Angie
Dickinson per Vestito per ucci-
dere. Era il 1979, io venivo al
Festival dei Film del Mondo
per la prima volta ed eravamo
a pranzo, l’ho vista e mi sono
detto: “Ecco l’interprete ideale
per il film”. Così è stato».
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AGGEO SAVIOLI

SESTO FIORENTINO Giunge pun-
tuale, al suo undicesimo anno, la
rassegna Intercity, dedicata sta-
volta a Parigi: e si apre con uno
spettacolochevede insiemeattori
francesi e italiani, alternanti, sulla
ribalta della Limonaia, le due lin-
gue: Molte notti ci hanno divisi è
il titolo, drammaturgia e regia
di Patrice Bigel, il quale dice di
aver tratto ispirazione, in parte,
dall’opera del noto sociologo
transalpino Jean Baudrillard
(classe 1929); di costui, in effet-
ti, vengono citate alcune frasi,
da certi suoi «appunti e com-
menti sul mondo, sugli uomini,
sulle donne, le città, la politi-
ca...». Di Firenze, soprattutto,
come è giusto, si discorre qui,
indagandone la storia anche re-
cente e la realtà di oggi, cercan-
do, in sostanza, di offrirne un
ritratto non convenzionale.

Il periodo fascista è toccato
alla lesta (ma simpatico il riferi-
mento al dissenso del conte
Guicciardini, già proprietario
della villa al cui interno sorge la
Limonaia, nei confronti del re-
gime mussoliniano); forte rilie-
vo evocativo assume invece la
disastrosa alluvione del 1966, e
non manca un accenno all’at-
tentato terroristico agli Uffizi,
che è cosa ancora viva nella me-
moria di tanti. Quanto ai giorni
nostri, impossibile non gettare
l’allarme per una presenza così
massiccia e continua di visitato-
ri stranieri, da rischiar di snatu-
rare un luogo tanto illustre.

Si sarà capito che in questo
Molte notti ci hanno divisi la pa-
rola finisce per dominare, no-
nostante che Bigel attribuisca
notevole importanza al movi-
mento, alle luci, ecc. La disposi-
zione degli interpreti è larga-
mente frontale rispetto al pub-
blico, il testo si articola spesso

in «interviste» al microfono, di
stampo quasi televisivo, e in più
momenti insorge, nello spetta-
tore, il desiderio di una maggior
inventiva plastica e dinamica.
Spiritosa è, di sicuro, l’idea di
quel giovane nudo che si atteg-
gia a David di Michelangelo,
salvo infilarsi le brache quando,
si suppone, non è guardato. Ma
i meno giovani, tra noi, ben ri-
corderanno lo sketch della Tor-
re di Pisa, nel Carnet de notes dei
favolosi Gobbi (Bonucci, Ca-
prioli, Valeri)...

Uno spazio particolare, Inter-
city, riserva a Jean-Luc Lagarce,
autore e regista scomparso im-
maturamente, trentottenne, nel
1995. Vi saranno «mises en

espace» d’un
paio di suoi la-
vori, ed è in
corso di repli-
che, nello spa-
zio della Serra
accanto alla
Limonaia, il
primo allesti-
mento italia-
no, a firma di
Barbara Nativi
(promotrice e
animatrice

della rassegna) del monologo Le
regole del saper vivere: beffardo
elenco dei riti, civili e peligiosi
che presiedono alle fasi salienti
di (quasi) ogni esistenza bor-
ghese: la nascita, il battesimo, il
fidanzamento, il matrimonio,
le ricorrenze della vita coniuga-
le, l’eventuale vedovanza di Lui
o di Lei... Detto con elegante ci-
nismo da Simona Arrighi, sullo
sfondo d’una partitura musicale
di Marco Baraldi, da lui stesso
eseguita al pianoforte, il «pez-
zo», buon banco di prova per
un’attrice, è, al di là della bril-
lante apparenza, come sovrasta-
to da un cupo presagio di mor-
te. La sua «prima» assoluta si
data, non per caso, al 1994.

■ LA RASSEGNA
TEATRALE
Uno spazio
dedicato al
regista scomparso
a 38 anni
Jean Luc Lagarce
2 lavori in scena

Nicolas Cage in «Snake Eyes» diretto da Brian De Palma, nella foto a sinistra Attila Dory

MEMORIAL

Il 29 settembre
da Roma a Sarajevo
si canta Battisti

«Truman Show», la vita come una soap
Un capolavoro il film di Weir con Carrey spiato in tv sin dalla nascita

EVENTI LIVE

Napoli, per Baglioni
concerto-kolossal

ROMAIl29settembrel’Italia,e
nonsolo,canteràLucioBatti-
sti.Ilgiornocelebratonella
notacanzonedalmusicista,
scomparsoil9settembrescor-
so,saràl’occasioneperun
omaggiocheattraverseràcittà
epaesiitaliani,finoadarriva-
reaSarajevo.Molteleiniziati-
vepreviste,ingranparteorga-
nizzatedall’Arcicheperprimo
halanciatol’ideadidedicareil
29aBattisti:lapiùimportante
siterràaRoma,nelcentroso-
ciale«LaMaggiolin»,dovesi
esibirannodellegiovaniband.
Altriconcertisiterranno,poi,
aLecco,Sassari,Arezzo,Pado-
va.Mal’iniziativapiùsuggesti-
vasaràaSarajevo:nellacapita-
ledellaBosniaèincorsoun
workshopcheriuniscegiovani
artistidelMediterraneoinvi-
stadellaBiennaledel1999;il
29settembresiterràunafesta
dedicataaLucioBattisti.

ALBERTO CRESPI

Ecco il filmche«rimarrà»diVene-
zia ‘98: quello che ricorderemo
quando, nel prossimo millennio
(che dista solo 15 mesi), faremo il
conto delle opere che hanno spo-
stato qualche confine nel gusto e
nella riflessione sulla settima arte.
Quello, insomma, che dovete as-
solutamente vedere: The Truman
Show è un grande film. Proba-
bilmente il migliore nella car-
riera dell’australiano Peter
Weir, ed è significativo - per chi
ancora crede alla figura dell’Au-
tore che crea rinchiuso nella
sua torre eburnea - che sia arri-
vato a lui già scritto e pensato,
quasi «su commissione». Tutto
nasce da un’intelligente sceneg-
giatura di Andrew Niccol (neo-
zelandese, già regista in proprio
di un film in qualche modo si-
mile ma molto meno bello: Gat-

taca) che aveva già avuto il «sì»
del divo Jim Carrey, e sarà bene
dire subito che Truman Show
non sarebbe la stessa cosa senza
questo attore dalla faccia di
gomma, che qui accoppia per la
prima volta il proprio talento ri-
danciano a momenti che sfiora-
no il pathos della tragedia.

Come ormai saprete, Truman
Burbank è un uomo che, al mo-
mento della nascita, è stato
adottato da un network tv e re-
so protagonista di un’ininter-
rotta telenovela che coincide in
tutto e per tutto con la sua vita.
Quando inizia il film, Truman
sta per compiere trent’anni e
tutti questi tre decenni sono
stati trasmessi in televisione e
visti, in tutto il mondo, da mi-
liardi di persone. Quella che
Truman crede essere la sua città
(il paradiso vittoriano e po-
stmoderno di Seahaven), è in
realtà un gigantesco set monito-

rato 24 ore su 24 da oltre 5.000
telecamere invisibili; quelli che
Truman pensa siano i suoi con-
cittadini, i suoi amici, i suoi pa-
renti, sua moglie, sono tutti at-
tori. È il più gigantesco show
del mondo: è il Truman Show,
per la gioia degli spettatori e de-
gli sponsor.

Tutto ciò viene narrato nei

primi 10 minuti di film. La su-
spense, che Niccol e Weir reg-
gono in modo quasi miracolo-
so, sta nel vedere come Truman
scopre di vivere in un telefilm, e
come nasce il suo desiderio di
fuga. La potenza immensa della
metafora risiede, più che in Tru-
man, in coloro che lo circonda-
no: nell’attrice che l’ha davvero
sposato come una moglie, nel-
l’attore che fa la parte del suo
migliore amico da 30 anni, in-
somma in uno show che si è al-
largato al pianeta e si è identifi-
cato con la vita. Un’opera dav-
vero geniale, anche per come
alterna ironia e tenerezza: Car-
rey, come dicevamo, è superbo
nel ruolo di Truman, ma anche
la regia di Weir è di assoluta
perfezione per come suggerisce,
sin dalle prime inquadrature,
l’atmosfera di un mondo dove
tutti sono spiati. Dove tutti so-
no (siamo) Truman.
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NAPOLI Ce l’ha messa tutta per preparare l’e-
vento:s’ètravestitodacapelloneehacantato
perstrada,sièesibitoasorpresasuunautobus,
hagiratoapiùripreseperlacittàehafattouna
visitaancheallafestadell’Unità.Stasera,final-
mente,ilconcertodiBaglioniallostadioSan
PaolodiNapoli.Ec’èdascommetterechesarà
«tuttoesaurito»,comeaRoma,MilanoePaler-
mo.Loshowdelcantantesichiama«Dameate»,
comelacanzone-innoscrittaperlanazionaledi
calcio.Imponentel’apparatomessosu,aparti-
redalpalco,unastrutturamodulareaformadi
stellapolareaquattropunte,perunasuperficie
dicirca1200metriquadrati,cheèstatacolloca-

taalcentroesattodelcampo.
Pernondiredell’impiantoau-
dio,cheprevedeunospeciale
sistemadisospensioneaerea
deidiffusoriacustici.Comedi
consueto,sarannoinmoltia
calcareilpalco:«labandadei
colori»(seimusicisti),«l’orche-
stradeicolori»(unquintetto
d’archieunquintettodifiati),
la«compagniadeicolori»(se-
dicidonneequattrouomini).

Jim Carrey
in una scena
del film
«Truman
Show»
di Peter Weir
da ieri
nei cinema
italiani


